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Il sesto centenario della morte di Dante fu un evento alquanto sentito  
nel 1921; la figura del sommo poeta fu presentata come un simbolo  
a un’Italia da poco uscita dalla Grande Guerra, le cui ferite non erano 
ancora rimarginate. 
Non stupisce quindi che un avvenimento di una simile portata fosse 
accolto da entusiasmo generale, e che la sua celebrazione coinvolgesse tutta 
la cultura italiana, ivi compresa naturalmente quella musicale, mobilitando 
non solo gli artisti maggiori ma estendendosi sino alla periferia del mondo 
delle note, dove si colloca il compositore pratese Giovanni Castagnoli. 
Nato a Prato nel 1867 e morto nel 1944, Giovanni Cstagnoli studiò al 
Collegio Cicognini dove ebbe la possibilità di ricevere, oltre a una solida 
formazione umanistica, le sue prime basi musicali da Edoardo Chiti e 
Attilio Ciardi. 
In seguito perfezionò il suo bagaglio all’allora Regio Istituto musicale 
di Firenze sotto la guida di Teodulo Mabellini, con il quale studiò 
contrappunto e composizione diplomandosi nel 1890. 
Si distinse ben presto non solo per le sue attitudini musicali ma anche 
per l’interesse rivolto ai classici della letteratura e della poesia italiana, da 
sempre fonte di ispirazione diretta della parte più significativa della sua 
produzione, strumentale e soprattutto vocale.
Una premessa è necessaria per comprendere al meglio il fenomeno 
dell’influenza di Dante sulla musica; esaminando l’Ottocento si riscontra 
una rinnovata attenzione da parte del mondo musicale verso la sua poesia. 
Ciò si verificò grazie al Romanticismo che spronò tutta la cultura del  
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vecchio continente a prendere coscienza del proprio passato e a riscoprirne 
i capolavori1. Grazie a questo stimolo una maggiore attenzione fu prestata 
dai compositori all’opera di Dante, in particolare dal 1865 in occasione del 
sesto centenario della nascita del Poeta2.
Questa riscoperta fu recepita dai musicisti e dai librettisti secondo approcci 

1	 A. Rostagno, Dante nella musica dell’Ottocento, «Atti e memorie dell’Arcadia», n. 2, 2013, 
pp. 175-242.
2	 Per una panoramica generale delle composizioni ispirate all’opera di Dante si vedano A. 
Bonaventura, Dante e la musica, Livorno, 1904, pp. 329-336 e M. A. Roglieri, Dante and 
Music: Musical Adaptations of the «Commedia» from the Sixteenth Century to the Present, Aldershot, 
2001. Cfr. anche F. Bellotto, Declamare la musica: il caso de Il conte Ugolino di Donizetti, in 
F. Fornoni (a cura di), Donizetti in scena, atti del convegno internazionale Bergamo, 12-14 
ottobre 2012, Bergamo, 2014, pp. 310-311.

Rara foto giovanile di 
Giovanni Castagnoli 
(Archivio Storico 
Diocesano di Prato, 
d’ora in poi A. D. Po), 
Archivio Castagnoli, 
n. 1513)
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diversi: nello scenario europeo spicca l’imponente Dante Symphony, sinfonia 
a programma composta nel 1858 da Franz Liszt, capolavoro strumentale 
ispirato alla Divina Commedia. Più tardi, agli inizi del nuovo secolo, anche 
il compositore spagnolo Enrique Granados (1867-1916) volle omaggiare 
il Poeta, con il poema sinfonico Dante op. 21 del 1908 e con un lied 
per canto e pianoforte tratto dalla Vita nuova, recentemente scoperto dal 
musicologo Francesc Cortès3. 
In Italia, patria del melodramma e della musica vocale in genere, un 
breve richiamo alla Commedia si può individuare nell’Otello (III, 1) 
di Gioacchino Rossini (1816); qui, in uno scenario shakespeariano, 
compaiono le parole di Francesca «Nessun maggior dolore / che ricordarsi 
del tempo felice / nella miseria…» (Inf., V, 121-123). 
Ma l’esempio più significativo si potrebbe forse individuare ne Il Conte 
Ugolino, cantata per voce di baritono e pianoforte composta da Gaetano 
Donizetti nel 1826. Come giustamente osserva il musicologo Francesco 
Bellotto, questo tragico episodio dell’Inferno, ampiamente utilizzato dai 
maestri del passato, conteneva diversi spunti irrinunciabili soprattutto 
per compositori di musica teatrale; utilizzare un testo autentico di Dante 
e non una riduzione librettistica spuria significava misurarsi con la sua 
poesia, consolidare il legame con la sua lingua e carpirne l’intima purezza 
e l’efficacia espressiva, attingendo direttamente dai fondamenti della 
tradizione poetica e teatrale4.
Fu però dopo il 1860, ossia in un’Italia finalmente unificata ma ancora 
acerba e alla ricerca di un’identità, che la figura del Poeta diventò un 
simbolo della cultura nazionale. In questo clima anche Giuseppe Verdi, 
preoccupato dell’influenza teutonica nella cultura italiana e desideroso di 
contribuire all’identità nazionale, avvertì la necessità di offrire al grande 
pubblico i pilastri della cultura italiana; fra questi, Dante occupava 
sicuramente un posto d’onore e lo stesso Verdi nel 1898 presentò le Laudi 
alla Vergine Maria, ispirate al Canto III del Paradiso5. 
Nel corso dei primi lustri del nuovo secolo si registra un incremento di 
musica ispirata - direttamente o meno - alla poesia dell’Alighieri. Diversi 
autori italiani si impegnarono in questo filone, come Riccardo Zandonai 
che compose l’opera Francesca da Rimini6, o altri meno noti come 

3	 Su entrambe le opere di Granados cfr. F. Cortès, Partitures de Granados amb una nova vida: el 
poema simfònic Dante e Virgilio, i una cançó retrobada, «Dante e l’arte», n. 2, 2015, pp. 187-198.
4	 Bellotto, Declamare la musica, p. 309-310.
5	 A. Rostagno, Verdi e Dante. Alcune nuove riflessioni, «Dante e l’arte», p. 107.
6	 Composta nel 1914 su libretto di Tito Ricordi II, tratta dall’omonima tragedia di Gabriele 
D’Annunzio, a sua volta ispirata al Canto V dell’Inferno.
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Era già l’ora, 
edizione a stampa 

con annotazioni 
del compositore, 

frontespizio e p. 2 e 3 
(A. D. Po, Castagnoli, 

n. 567)

Luigi Mancinelli, autore del dramma in un atto Paolo e Francesca7. Senza 
dimenticare, naturalmente, Gianni Schicchi di Giacomo Puccini (1918), 
terzo pannello del Trittico composta su libretto di Giovacchino Forzano. 
Il soggetto di questo capolavoro deriva infatti dalla Divina Commedia (Inf. 
XXX, 31 sgg.), ed è straordinario il modo in cui Puccini sia riuscito a 
trasportarlo in un contesto comico. 
Anche i compositori minori risposero a questa tendenza con musiche di 
vario genere, certamente non di alto livello ma comunque significative per 
comprendere la portata di questo fenomeno. 
A Prato interprete musicale della riscoperta di Dante fu Giovanni 
Castagnoli, autore di un discreto numero di pagine ispirate ai versi del 
Poeta. Certamente da un piccolo autore di provincia sarebbe inutile 

7	 Scritto su libretto di Arturo Colautti, fu rappresentato al Teatro Comunale di Bologna 
nell’autunno 1907.

Nelle pagine 
successive:

Inferno, ms. 
autografo, 
frontespizio e c. 1 
sin-des (A. D. Po, 
Castagnoli, n. 572)
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aspettarsi opere paragonabili a quelli dei predecessori qui menzionati. 
Si trattava il più delle volte di lavori di circostanza di poco pregio. 
Tuttavia anche queste musiche, al di là della bassa qualità che spesso le 
contraddistingue, sono indispensabili a chi voglia indagare l’importanza 
generale di Dante nella cultura italiana dei primi decenni del secolo XX; 
e, soprattutto, sono preziose per avere un’immagine più chiara di come 
una cittadina di provincia come Prato, legata - nel sentire comune - quasi 
esclusivamente alla produzione manifatturiera, si confrontasse agli eventi 
culturali nazionali. Un breve indice delle composizioni dantesche di 
Castagnoli sarà pertanto utile ai fini di questa indagine. 
Fra le pagine sinora rinvenute si segnalano quattro brani per coro a quattro 
voci virili (tenori primi e secondi, baritoni, bassi) di cui tre basati sulle tre 
cantiche della Commedia: 

- Era già l’ora (da Purg., VIII, 1-6)
- Inferno (da Inf., III, 22-30)
- Vergine madre (da Par., XXXIII, 1-21)
- Il sonetto di Dante («Tanto gentile e tanto onesta pare», Vita nuova,    	
  XXVI)8

A queste composizioni corali si aggiungono il duetto per tenore o soprano 
e orchestra «Amor che a cor gentil»9, basato sui vv. 100-136 del Canto 
V dell’Inferno e l’intermezzo strumentale … e con sì dolci note ispirato 
al Canto VIII del Purgatorio. Difficile datare con sicurezza questi brani, 
giacché nelle partiture non compare nessuna indicazione di composizione; 
solo del Sonetto si sa con certezza che fu composto nel 1910, e nel 1921, 
grazie al patrocinio della “Corale Verdi”, Castagnoli riuscì a darlo alle 
stampe. Dei tre brani tratti dalla Commedia si può invece ipotizzare, con 
un certo margine di sicurezza, che la loro composizione risalga al periodo 
della commemorazione del 1921. 
Le celebrazioni dantesche, grazie alle numerose iniziative che costellarono 
quell’anno, fornirono infatti un’ottima occasione per la presentazione di 
nuovi lavori: la rivista «Archivio storico pratese» aprì il primo numero 
dell’anno con un articolo a tema (L’avo di Dante in Prato)10 e tutti i fascicoli 
dell’annata furono in gran parte dedicati alla figura di Dante. 
Altri eventi, quali cerimonie solenni e conferenze - dove spesso la retorica 

8	 Tutte le partiture manoscritte autografe in Archivio Storico Diocesano di Prato, (d’ora 
in poi A.D.Po), Fondo Castagnoli, nn. 567, 572, 604, 676.
9	 Del brano (conservato in A.D.Po, Castagnoli,n. 553) ci è pervenuto solo un canovaccio.
10	 «Archivio storico pratese», IV, n. 1, pp. 1-9.

Sonetto di Dante, 
ed. a stampa, p. 1 

(A. D. Po, Castagnoli, 
n. 676)
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nazional-patriottica si sovrapponeva alla ricerca storica11 - ebbero luogo 
durante l’anno. Fra questi la musica trovò posto il 2 ottobre 1921 quando, a 
cura del Comune di Prato, fu tenuta la commemorazione del VI centenario 
dantesco; nel pomeriggio, nel salone municipale si tenne un’audizione 
musicale alla quale parteciparono le due corali pratesi “Giuseppe Verdi” 
e “Guido Monaco”, accompagnate al pianoforte da Luigi Borgioli. Il 
programma prevedeva, oltre all’esecuzione del citato episodio «Nessun 
maggior dolore» dell’Otello di Gioacchino Rossini e dell’Ave Maria di 
Dante musicata da Giuseppe Verdi, anche i cori a quattro voci virili Vergine 
madre e Era già l’ora di Giovanni Castagnoli. 
Vergine madre, testo precedentemente musicato da Giuseppe Verdi, non 
esibisce niente di notevole sotto il profilo musicale. L’unica altra esecuzione 
conosciuta avvenne al Teatro Novelli di Prato domenica 6 marzo 1921, 
durante la rappresentazione dell’operetta La rosa di Stambul di Leo Fall12. 
Era già l’ora, stampato per l’occasione dell’anniversario dall’editore locale 
Ferdinando Bertini13, fu dedicato al compositore Amilcare Zanella (1873-
1949), allora direttore del Conservatorio di musica “G. Rossini” di Pesaro. 
Pur se macchiato da un certo manierismo questo brano proponeva, a 
differenza del precedente, qualche spunto interessante, come per esempio 
l’imitazione del suono delle campane di baritoni e bassi sulle parole «se ode 
squilla di lontano».  
Fra tutte le composizioni dantesche di Giovanni Castagnoli, la più efficace  
sia da un punto di vista tecnico sia da quello espressivo è Inferno, coro a 
quattro voci virili, estratto delle tre celebri terzine dal Canto terzo della 
Commedia (Inf., III, 22-30). 
Definito «diabolico» da Agostino Monari, allora presidente della “Corale 
Orfeonica” di Bologna, probabilmente in riferimento alle difficoltà 
esecutive, Inferno esibisce una certa abilità di Castagnoli nella scrittura 
corale e contrappuntistica. In questa composizione, pur poco cantabile 
e, soprattutto, non destinata alle scene, Castagnoli riuscì a trasfondere 
una palese spettacolarità. Suggestionato da tutti gli accorgimenti tecnici 
ed espressivi utilizzati dal compositore, l’uditore diventa spettatore del 
dramma delle anime dannate: i vorticosi intrecci delle voci e le dissonanze 
da questi generate, i cromatismi, il vigore del cantato che Castagnoli 
spinge spesso al limite, sono elementi che riescono a evocare efficacemente 
le sensazioni trasmesse dal testo poetico, le «diverse lingue, orribili favelle, 

11	 Si veda a titolo d’esempio, l’articolo Dante e l’Italia sul periodico conservatore pratese «La 
Patria», 11 settembre 1921.
12	 La partitura manoscritta in A.D.Po, Castagnoli, n. 604. La data di esecuzione è ricavata da 
una nota a matita in calce alla partitura. 
13	 Partitura manoscritta, appunti vari e una copia dell’edizione in A.D.Po, Castagnoli, n. 567. 
Altri esemplari a stampa in Opac SBN.

Vergine madre,
copia, c. 1 (A. D. Po, 
Castagnoli, n. 604)
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parole di dolore e accenti d’ira». Così come l’impetuosa (e di difficile 
esecuzione per una massa corale) scala cromatica nel finale, sulle parole 
«quando la rena come il turbo spira» rende vivida la similitudine suggerita 
dai versi. Una composizione certamente ardua, ma le cui difficoltà tecniche 
sono generate da esigenze espressive piuttosto che da mero desiderio di 
ostentazione, evitando così di scadere in sterile accademismo.
Come accennato sopra non è stato possibile - per mancanza di fonti - 
datare con precisione Inferno; ma è plausibile che risalga al 1921 e che, 
alla pari degli altri brani, anche questo sia stato scritto in occasione delle 
celebrazioni del sesto centenario della morte del Poeta. L’unica notizia 
di un tentativo di esecuzione (che poi non avvenne) è del 1922, quando 
Castagnoli propose questo lavoro alla “Corale Orfeonica” di Bologna, che 
lo avrebbe dovuto eseguire durante una gita a Genova assieme ad altri suoi 
brani14. Purtroppo, prima delle prove sparirono - forse trafugate - le singole 
parti e il maestro Ferruccio Milani, al quale fu affidata la direzione delle 
musiche, non riuscì a preparare per tempo i coristi e fu pertanto necessario 
modificare il programma15. Non sono note al momento altre esecuzioni.
Meno rilevanti furono invece altri brani a soggetto dantesco. Difficile in 
questa sede - data anche la sua incompletezza - valutare il duetto «Amor 
che a cor gentil»; è sufficiente accennare che l’approccio di Castagnoli alla 
fonte sembrerebbe simile a quello di Donizetti del Conte Ugolino, ossia 
attingere da uno dei momenti più “teatrali” della Commedia cercando di 
restituirne in musica la purezza e l’incisività dei versi. 
La romanza-intermezzo … e con sì dolci note, dedicata al violoncellista 
pratese Pietro Bresci, si rivela invece un brano senza pretese, di facile 
ascolto e esecuzione. 
Anche Il sonetto di Dante, coro a quattro voci virili dove si metteva in 
musica il celebre sonetto della Vita nuova, era sicuramente indirizzato 
ad amatori quali potevano essere i membri della Società corale Giuseppe 
Verdi di Prato a cui era dedicato. Pagine modeste destinate all’oblio anche 
nel circuito locale.

14	 Lettera autografa di Agostino Monari a Giovanni Castagnoli, Bologna, 4 settembre 1922. 
Conservata in A.D.Po, Castagnoli, 1313.
15	 Ibidem

Appunto ms. 
autografo del duetto 

«Amor che al cor 
gentil», c. 1 (A. D. Po, 

Castagnoli, n. 553)

Tutte le foto dell’articolo sono gentilmente concesse dell’Archivio Storico Diocesano di Prato.
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